
Tanzania.  Tutte  le  sfide
della presidente

Una nuova presidenza dettata dall’emergenza. In un
paese ricco, nel quale però la gente fatica a
vivere. Un popolo pacifico con una lingua che lo
unisce. Ma cosa è cambiato negli ultimi 50 anni? E
quali sono le sue potenzialità oggi?
Dal  marzo  dello  scorso  anno,  il  Tanzania  ha  una  nuova
presidente della repubblica, Samia Suluhu Hassan, subentrata
d’ufficio  al  presidente  John  Magufuli,  scomparso
improvvisamente  il  17  marzo  2021.

Magufuli era stato eletto nel 2015 e, completato un primo
mandato presidenziale, era stato rieletto nell’ottobre 2020,
quando aveva scelto la Suluhu come vicepresidente. Magufuli
aveva gestito male l’emergenza della pandemia da Covid-19,
dichiarando eradicata la malattia dal paese già nell’aprile
2020.  Quando  è  morto,  a  61  anni,  è  stato  ufficialmente
dichiarato deceduto per crisi cardiaca, ma la sua scomparsa,
tuttavia, è avvolta nel mistero. Di fatto non appariva in
pubblico da oltre due settimane.

Abbiamo  parlato  del  paese  con  padre  Francesco  Bernardi,
missionario della Consolata e giornalista (già direttore di
MC), che ha vissuto due diversi periodi storici nel paese.
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Il peso del presidente
«Il Tanzania è una repubblica presidenziale, e questo vuol
dire  che  il  presidente  ha  un  peso  enorme.  Ad  esempio,  i
governatori delle regioni sono nominati direttamente da lui,
che  può  anche  rimuoverli.  Così  come  tutti  i  ministri.  È
inoltre capo delle forze armate, garante della Costituzione, e
molto altro ancora.

Secondo la carta costituzionale
non  è  facile  criticare  il
presidente.  È  possibile,  ma
occorrono  elementi  sicuri  per
farlo.  Questo  sistema  può  dar
adito  a  un  presidente
autoritario,  addirittura
dittatore».



«Da circa un anno abbiamo come nuova presidente Samia Suluhu
Hassan, donna, musulmana, terza moglie di un tanzaniano. Si
presenta bene, parla bene l’inglese, a differenza di Magufuli,
e ha un linguaggio molto accessibile. Quando ha preso il posto
di Magufuli ha detto: “Le cose non cambiano, continueremo come
prima”. In realtà le cose sono molto cambiate. A cominciare
dall’atteggiamento nei confronti del Covid. Una delle prime
cose  che  la  presidente  ha  fatto,  è  stata  di  vaccinarsi,
invitando tutti i cittadini tanzaniani a fare altrettanto. È
stata fatta una campagna con manifesti per le strade. Ma la
gente non si vaccina. A differenza del Kenya dove il vaccino
si è diffuso».

La  President  del  Tanzania
Samia  Suluhu  Hassan  Drew
Angerer/Getty Images/AFP

Padre Francesco sulla misteriosa morte di Magufuli dice che «è
stato ammalato per 17 giorni, durante i quali c’è stato un
blackout di notizie. Il primo ministro Kassim Majialiwa diceva
di non preoccuparsi, non prendere notizie dai social media.
Invece Samia, che era vicepresidente, pochi giorni prima che
il suo predecessore morisse, ha detto: “Il presidente Magufuli
è un uomo come tutti, e come tutti può anche ammalarsi”. La
versione ufficiale è che sia morto per problemi cardiaci, ma
qualcuno dice che sia morto per Covid, e altri addirittura per
avvelenamento,  e  che  ci  sia  stato  un  complotto  nel  quale
c’entra Jakaya Kikwete, il presidente suo predecessore. Ma
sono solo voci».



La cosa più eclatante è il cambiamento di politica che la
nuova presidente ha messo in atto. In uno dei suoi primi
interventi,  parlando  al  giudice  federale,  garante  della
Costituzione, ha chiesto di elencare tutte le cose che nel
paese  non  funzionavano.  Padre  Francesco  racconta  che  il
giudice  ha  iniziato  l’elenco  partendo  da  alcuni  scandali
relativi  al  lavoro:  «Magufuli  si  vantava  dei  lavori
infrastrutturali  che  si  stavano  facendo.  È  vero  che  ha
realizzato diverse azioni di ammodernamento, di sviluppo, come
il progetto di ferrovia ad alta velocità da Dar-es-Salaam a
Morogoro. Ma si è scoperto che c’erano un migliaio di operai
assunti non registrati. Tutti cinesi e coreani».

Austerità e manganello
Il presidente Magufuli aveva imposto un clima di austerità
abbastanza  rigido,  ad  esempio  aveva  proibito  a  tutti  i
ministri  di  viaggiare  all’estero.  E  lui  stesso  è  andato



pochissimo in visita ufficiale. Aveva inoltre eliminato alcune
feste nazionali, per risparmiare soldi da investire in opere
pubbliche,  come  risistemare  e  costruire  strade.  «Era  un
intervento populista, però era positivo. Lui si proclamava
difensore dei poveri, e in un certo senso lo era. D’altro lato
però era una persona autoritaria, come lo è anche Suluhu, ma
in termini più sfumati. Ad esempio, se parliamo della polizia,
non si sa fino a che punto sia autonoma o sia alle dipendenze
del presidente.

Per ogni manifestazione di piazza occorre avere il permesso,
ma  raramente  viene  concesso;  quindi,  non  ci  sono  molti
scioperi o dimostrazioni e, se si verificano, la polizia può
intervenire anche in maniera molto pesante. Se ci sono dei
morti, difficilmente la polizia viene inquisita, c’è una certa
impunità».

In  Tanzania  il  parlamento  ha  un  ruolo  secondario.  Ha
prerogative di controllo sul presidente, ma in termini molto
blandi. Una delle richieste dell’opposizione è di rivedere la
Costituzione. Magufuli si era opposto e anche la Suluhu ha
rimandato.

«Il parlamento è sovrano, ma non si sa di cosa – afferma padre
Francesco  -.  Le  leggi  devono  essere  controfirmate  dal
presidente.  Ci  sono  poi  casi  eclatanti  di  mancanza  di
giustizia. Ad esempio, quando le opposizioni sono troppo forti
o violente, gli interessati vengono presi e poi scompaiono».



Un paese ricco
Il momento attuale, secondo il nostro interlocutore, è segnato
da  un’impasse  grave:  «Il  Tanzania  è  un  paese  ricco,  a
differenza di quello che diceva il presidente Julius Nyerere i
primi tempi del suo mandato (1964-1985). Ha grandi giacimenti
di  oro,  i  maggiori  dopo  Sudafrica,  Ghana  e  Congo.  Ha  la
tanzanite, che si trova solo sul suo territorio. Ha molto gas
naturale».

Rispetto a quest’ultimo, è stato valutato che il Tanzania
abbia giacimenti offshore di oltre 1.600 miliardi di metri
cubi. È stato recentemente firmato un primo accordo tra la
Tanzania petroleum development corporation, l’ente statale di
gestione, e alcune multinazionali europee e statunitensi per
la  realizzazione  di  un  impianto  di  liquefazione  di  gas
naturale  che  permetterà  di  trasportare  la  materia  prima,
tramite navi, in qualsiasi parte del mondo. L’investimento



sarà di circa 30 miliardi di dollari e dovrebbe dare lavoro a
circa 5mila persone. L’impianto entrerebbe in funzione tra 4-5
anni  e  farebbe  diventare  il  Tanzania  uno  dei  maggiori
esportatori di gas naturale al mondo. Con la crisi energetica
in corso, a causa della guerra in Ucraina, questo tipo di
impianti diventa sempre più interessante. Attualmente il paese
ha già tre giacimenti in funzione con una produzione di circa
tre miliardi di metri cubi di gas naturale all’anno.

Il paese è inoltre ricco di acqua. È circondato dai grandi
laghi:  Vittoria,  Tanganika,  Niassa,  e  percorso  da  grandi
fiumi.

Potenzialmente è un paese con enormi possibilità agricole, a
differenza del Kenya che importa derrate alimentari proprio
dal vicino. Non si tratta però di un’agricoltura meccanizzata,
ma svolta a livello famigliare, artigianale.

Un’altra risorsa, poi, è rappresentata dalle bellezze naturali
che alimentano una florida industria del turismo: «Il Tanzania
è il più grande giardino zoologico del mondo», ricorda padre
Francesco.



La popolazione
«La ricchezza maggiore del paese è la popolazione – aggiunge
padre  Francesco  -:  pacifica,  tranquilla  scevra  da  ogni
tribalismo, a differenza di tanti paesi africani, come, ad
esempio,  Kenya,  Uganda,  Burundi.  È  un  vantaggio,  questo,
dovuto alla lingua swahili che unisce.

Inoltre,  il  Tanzania  ha  avuto  il  pregio  di  raggiungere
l’indipendenza in maniera pacifica, senza guerre civili.

I  primi  missionari,  i  benedettini,  hanno  insistito  sullo
swahili. Poi è venuto in presidente Nyerere, che ha dato un
grande  impulso  a  questa  lingua,  anche  dal  punto  di  vista
religioso. Lui ha tradotto i quattro Vangeli in un suo swahili
particolare, molto popolare.

L’aspetto  negativo  può  essere  che  si  sta  indebolendo



l’inglese,  che  è  parlato  pochissimo  e  male.  Questo  è  un
impoverimento. In parlamento si parla swahili, all’università
di parla inglese, ma è un inglese molto povero.

Al contrario di quello che sta avvenendo in Kenya, dove lo
swahili sta crescendo ed è di buon livello, in Tanzania si sta
mischiando con l’inglese e altre lingue. Le lingue locali, che
sono tante, non hanno peso. I giovani delle diverse etnie,
parlano  tutti  swahili,  non  parlano  le  loro  lingue.  In
particolare a Dar-es-Salaam, città di sei milioni di abitanti,
dove non c’è tanzaniano che non vi abbia un parente».

Livello di vita
Padre Francesco ha il privilegio di poter fare il confronto di
due  periodi  su  un  arco  di  mezzo  secolo:  dalla  sua  prima
esperienza alla sua vita nel paese oggi. Ci conferma che in
città la vita è molto cambiata, mentre in campagna un po’



meno.

«La prima volta sono arrivato in Tanzania nel 1973 e vi sono
rimasto tre anni. Nel ‘74 lavoravo in un villaggio con un
altro padre più anziano. Il giudice del luogo ci ha chiamati a
osservare un processo. Al termine avevamo capito tutte le
parole, ma non l’argomento. Si trattava di una violenza di un
padre su una figlia, un caso nuovo per la società di allora.
La parola “violentare”, in quei quattro anni non l’ho mai
sentita.

Oggi,  invece,  il  tema  è  all’ordine  del  giorno,  giornali,
televisione,  radio.  Violenza  domestica  e  sessuale  sono
diffusissime».

Padre  Francesco  ci  dice  che  sta  avvenendo  un  cambiamento
culturale  importante,  specialmente  tra  i  giovani.  Non
sopportano più di stare zitti: «Io sono a contatto con ragazzi
e ragazze universitari e laureati che dicono: “Non si può
andare avanti così, se vedo cose che non vanno, specialmente
per quanto riguarda la giustizia, non sto zitto”».

I  giovani  sono  attratti  dalla  città,  perché  sperano  di
divertirsi  e  di  acquisire  una  certa  istruzione,  se  sono
ammessi  all’università,  cosa  che  dipende  da  come  si  sono
qualificati  alle  superiori.  «Molti  studiano  informatica  e
marketing. Ma una volta terminati i tre anni, ci sono ragazzi
e ragazze che si danno al commercio di strada, per racimolare
qualcosa.  Oppure  fanno  i  mototaxi,  che  provocano  tanti
incidenti.  Ma  il  guadagno  è  molto  povero.  Se  riescono  a
ricavare  3-4  euro  al  giorno  va  bene.  Lo  fanno  per
sopravvivere».

C’è dunque un livello di reddito molto basso, non c’è fame, ma
non  c’è  circolazione  di  denaro.  Se  una  famiglia  ha
un’emergenza,  cure  mediche  da  affrontare,  o  andare  a  un
funerale a molti chilometri di distanza, non ha i soldi per
affrontarla. «Molto spesso le persone che lavorano con me, a



metà mese mi chiedono un anticipo, perché non hanno abbastanza
soldi per pagare il trasporto pubblico e venire al lavoro».

La disoccupazione, specie giovanile, è altissima. La gente si
arrangia. Ma non c’è la tendenza a migrare, neppure tra i
giovani.

Per chi ha un lavoro, il problema grosso sono i salari bassi.
Di solito al primo maggio di ogni anno venivano aumentati, ma
la presidente l’anno scorso e quest’anno non lo ha fatto. Oggi
lo stipendio medio è di circa 80 euro al mese.

Ma  tutti  i  prezzi  stanno  aumentando,  anche  a  causa  della
guerra in Ucraina. Non se ne parla molto, ma l’influenza si
vede  già.  Il  costo  della  benzina  e  dei  generi  di  prima
necessità, come la farina, sono aumentati, anche del 70%. Così
pure i mezzi di trasporto».

Alle Nazioni Unite, nella mozione di condanna dell’invasione
dell’Ucraina, il Tanzania si è astenuto, mentre il Kenya ha
votato  contro  la  Russia.  C’era  una  certa  alleanza,  molti
studenti sono passati da Mosca.

Il Tanzania ha relazioni con la Cina sul piano economico, da
sempre. Il Tanganyka (il primo nome del paese, ndr) è stato
forse il primo paese che ha avuto rapporti con il gigante
asiatico. Durante la guerra fredda, Nyerere ha scelto la Cina.
I cinesi hanno costruito la ferrovia che collega il Tanzania
con  lo  Zambia.  Oggi  la  grande  maggioranza  dei  prodotti
circolanti sul mercato sono cinesi. La gente li compra perché
il  prezzo  è  basso,  anche  se  la  qualità  è  scadente.  Ci
sarebbero anche prodotti buoni: «Una tanzaniana che conosco
stava per aprire un’attività commerciale ed è andata in Cina
per vedere cosa importare. Mi ha poi raccontato: “In Cina mi
hanno  fatto  una  domanda:  signora  vuole  prodotti  scadenti,
copie o originali? E mi hanno fatto tre prezzi”».



Bambini scomparsi
Un altro fenomeno di cui ci parla padre Bernardi è quello dei
bambini  che  scompaiono.  «Si  cercano  anche  con  annunci  in
chiesa.  Cosa  c’è  dietro?  Sono  bambini  che  magari  non
sopportano  l’ambiente  famigliare.  Alcuni  scappano.  Altri
vengono rapiti, specie le ragazze di 10-15 anni.

Una mamma un giorno mi ha detto: “Mia fglia non c’è più. L’ho
mandata da una zia che abita a 600 km ed è scomparsa. Potrebbe
essere stata rapita, essere al servizio di una signora o del
marito di questa”. La mamma voleva andare a vedere ma non
aveva i soldi per pagare il viaggio».

«Quando  Nyerere  divenne  presidente,  nel  1961,  disse:  “Il
Tanzania ha tre nemici: povertà, ignoranza, malattia”. Si sono
fatti dei passi, ma oggi sono ancora i tre nemici principali.
E oggi vedo un quarto nemico: la corruzione.

Io personalmente ritengo che il paese farà strada. Ero in
Tanzania 50 anni fa e non c’era nulla. Oggi è cambiato, è
andato avanti. Ha delle potenzialità. In quei tempi le persone
qualificate erano molto poche. Nel ‘61 quando il Tanganika



divenne indipendente, c’erano due studenti, uno di medicina e
uno di ingegneria. La qualità però è ancora bassa».

Parliamo di terrorismo islamista, ricordando l’attentato del
1998  all’ambasciata  Usa.  «In  Tanzania  non  c’è.  L’unica
incertezza è Zanzibar. Ci sono state, negli anni passati,
alcune uccisioni, tra cui un prete, e dei ferimenti. Ma il
governo centrale ha il pugno di ferro. Quando ci sono giovani
sospetti vengono eliminati. È sempre stato così. Dicono che ai
primi tempi di Nyerere ci siano stati due tentativi di colpi
di stato, sventati dai servizi segreti, che funzionano molto
bene».

La Consolata in Tanzania
«Noi missionari della Consolata abbiamo compiuto 100 anni di
presenza in Tanzania (cfr. MC gennaio 2019). Arrivammo nel
1919,  al  termine  della  Prima  guerra  mondiale,  quando  i
tedeschi  furono  sconfitti  e  i  missionari  tedeschi,
benedettini, vennero cacciati. A mio parere abbiamo compiuto
una grande opera. In particolare, di educazione scolastica:



gli stessi figli di Nyerere hanno studiato da noi. Abbiamo
costruito  missioni  con  un  impegno  notevole.  Quell’epoca  è
passata, ora l’Istituto è africanizzato e noi stranieri siamo
una minoranza, e siamo anziani.

Oggi abbiamo un’eccellenza che è il centro di Bunju a 35
chilometri da Dar-es-Salaam (cfr. MC luglio 2020). È un centro
di formazione culturale missionaria, “un centro per pensare,
per  far  pensare  i  giovani”.  È  stato  creato  per  dare  una
formazione approfondita ai giovani e ai catechisti. Questi
sono la forza principale della chiesa.

Allo  stesso  tempo  il  centro  raccoglie  tante  persone,  di
estrazione  diversa:  i  luterani  sono  i  nostri  “clienti”
migliori, gli anglicani, le Ong vengono a fare incontri. Lo
frequentano  anche  i  musulmani,  presenti,  ad  esempio,  nei
gruppi governativi. E tutti restano molto soddisfatti.

Questo è un punto qualificante che l’Istituto ha in Tanzania
oggi.  Non  è  facile  portarlo  avanti,  perché  la  formazione
culturale approfondita non è un’esigenza molto avvertita. Il
Tanzania è un paese dove la gente legge pochissimo. Esiste un
detto: “Hai un segreto e vuoi che resti tale? Scrivilo, perché
nessuno ti legge”. Questo è l’insulto peggiore che possano
fare  ai  tanzaniani!  Ma  questa  è  anche  la  grande  sfida:
cominciare a far pensare la gente. Io leggo romanzi locali per
avere un’idea della società. C’è un abisso tra quello quello
che la gente vive nel quotidiano e quello che scrivono i
romanzieri,  i  quali  propongono  idee  anche  nuove,  magari
critiche verso il potere, la tradizione, la cultura. Anche dal
punto di vista religioso, non basta avere il rosario al collo,
bisogna  avere  la  Bibbia  in  mano.  Leggere  e  pensare.  Come
cristiani è la Parola di Dio che deve essere il nostro libro e
non i libercoli.

I vescovi tanzaniani, ogni anno, in occasione della Quaresima,
scrivono una lettera. Di solito è molto bella, critica. Ma
viene ignorata dagli stessi preti. Manca un senso critico



verso società, politica, chiesa. Il centro di Bunju vuole
preparare la gente a pensare con la propria testa. Per questo
motivo abbiamo fondato la rivista Enendeni, che vuol dire
Andare, l’unica a carattere missionario, anche un po’ critica.
Fa fatica a diffondersi.

Abbiamo poi tante altre opere, come l’ospedale di Ikonda,
l’accoglienza dei bambini abbandonati, vicino a Iringa. Ma la
novità è questo centro».

Chiediamo a padre Francesco qual è il suo impegno oggi. «Sono
ripartito nel 2011 dopo 38 anni a Torino nella redazione di
questa rivista. Avevo 68 anni. Ho trovato questo grande paese
cambiato. Per prima cosa ho fatto un patto con me stesso: per
tre anni non leggere una riga di italiano, non parlarlo, ma
solo swahili. E l’ho fatto. Oggi me la cavo. Il mio swahili
non è quello della gente, ma più letterario, secondo le regole
e la grammatica.

Dopo 11 anni a Bunju, ho preparato il mio successore alla
rivista  Enendeni,  lavorando  con  lui  un  anno.  Quindi  sono
andato a fare il viceparroco in una parrocchia di missione,
nella parte centrale di Dar. È una zona degradata, una semi
favela. Dar ha poche strade di accesso grandi, solo due. Lasci
la strada principale, ti metti dentro e sono strade in terra
battuta. Vicoli. Ma la gente esce vestita bene».

Marco Bello



 


